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Un paese disorientato tra il caso iraniano e la vicenda elettorale 

L'America si interroga 
sui limiti del potere 

Da nessuno dei candidati 
alla presidenza 

sembra giungere una 
indicazione efficace sulle 

prospettive 
degli anni '80 

I riflessi della crisi 
petrolifera e della altalena 

del dollaro 
Una cultura ricca 

di ricerche e analisi 
ma che sembra 

chiudersi in se stessa 

Due del candidati alle prossima elezioni negli 
USA: a destra, il repubblicano Ronald Rea-
gan; a sinistra il democratico Ted Kennedy 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — «Beve-
tevi il vostro petrolio », dice 
un cartello comparso, assie
me ad altri dello stesso te
nore, in uno dei quartieri 
di Chicago dove abitano 
molti studenti persiani, al
l'indomani dell'annuncio di 
Carter di sospendere l'im-
porf^zione dall'Iran. Reazio
ne istintiva, ma di dubbio 
significato. E' una risposta 
rabbiosa a una domanda più 
C3mplessa. Sta riflettendo 
l'America sui limiti, del-po
tere? Uno dei grandi setti
manali di questo paese ha 
lanciato una specie d'inchie
sta sulle prospettive degli 
anni 80 contemporaneamen
te al bilancio degli anni 70. 
Ne discende appunto che la 
questione centrale è quella 
dei limiti del potere e del
la capacità dell'assieme del 
popolo americano, e della 
sua leadership, di affronta
re la realtà. I cartelli che 
dicono « bevetevi il vostro 
petrolio », allora, non •. ser
vono. Sono manifestazioni 
epidermiche dell'orgoglio 
che deriva dalla forza piut
tosto che della riflessione ' 
che deriva dai limiti di essa. 
La vicenda persiana — si 
afferma — è stravagante e 
nessuna ipotesi ragionevole 
si può fondare su di essa. 
C'è una parte di vero. Ma 
c'è anche il pericolo che a 
questo modo si finisca per 
vedere solo l'albero e non 
la foresta. L'ayatollah Kho-
meini è senza dubbio un al
bero di specie assai strana. 
Ma prima di vedere Khomei-
ni gli americani non hanno 
usto la foresta dello scià. 
E quello strano albero è 
cresciuto in quella foresta. 

Sono di ieri — vale a dire 
di alcuni mesi fa soltanto — 
le immagini dello scià a. 
Washington che assieme alla 

. moglie, a Carter e alla con
sorte del presidente degli 
Stati Uniti, tenta di lenire 
il bruciore agli occhi provo
cato dai gas lacrimogeni lan
ciati dalla polizia agli stu
denti iraniani e dirottati dal 
vento sulla Casa Bianca. 
Tutta l'America vide quelle 
immagini. Ma esse vennero . 
dimenticate nel giro di po
che ore. L'orgoglio che de
riva dalla forza impedisce 
sempre di vedere i punti . 
deboli o soltanto i punti in
terrogativi. Chi era lo scià? 
E chi erano quegli studenti 
che contro di lui manifesta
vano in nome ' dei diritti 
umani proclamati da Carter? 
Interrogativi di questo gè-. 
nere non vennero nemmeno 
posti. E se qualcuno se li 
pose, il Dipartimento di Sta
to lo tranquillizzò: in Iran 
— disse il suo portavoce — 
grandi progressi sono stati 
compiuti sul problema del 
rispetto delle libertà indivi
duali. E tutto finì I). Poi 
venne Khomeini e la prima 
interruzione delle forniture' 
di petrolio iraniano. Code 
per la benzina, razionamen
to in California e in altri 
stati dell'Unione. Brusca 
scoperta dei limiti del pote
re. Ma anch'essa durò poco. 
Con l'Iran di Khomeini Si 
cominciò a trattar* e anco
ra una volta tutto sembro 
tornare alla normalità. Fino 
a due settimane fa, quando 
l'ambasciata americana a 
Teheran venne occupata dai 
seguaci di Khomeini che re- -
clamavano la consegna dello 
scià operato di cancro in 
una clinica di New York. 

Occasione stravagante, si 
è detto, per cominciare una 
riflessione. Ma quando mai 
la storia offre occasioni pia
ne e prevedibili por riflet- ' 
tcre sul presente e su! fu
turo? L"America, come si sa, 
è il ppese dove c'è il culto 
della ricerca, in ogni campo. 
Non altrettanto si può dire 
per la riflessione. In fondo, -
a guardar bene, neppure sul • 
Vietnam ci fu una riflessio
ne collettiva. Ci fu una ri

volta, che ebbe parte rile
vante nella fine della guer
ra. Ma la riflessione su quel
la < foresta > rimase appan
naggio di non molto estese 
elites intellettuali e studen
tesche. Oggi se n'è perduta 
persino la traccia se si pen
sa che all'università di Ber
keley, che di quella rivolta 
fu uno dei centri principali, 
la punta massima dell'asso-

; ciazipnismo degli studenti si 
esprime nell'adesione alla 
organizzazione degli omo
sessuali. E Watergate? Du
bito che la riflessione sulla 
vicenda che portò alle dram
matiche dimissioni di Ni-
xon sia stata ' e sia crea
tiva. Come per la guer
ra -del Vietnam, che ha 
suscitato una ostilità di fon

do a impegnare soldati ame
ricani fuori dai confini de
gli Stati Uniti così Water-
gate ha prodotto il fenome
no della rivolta del Con
gresso contro il potere del 
presidente. Né nell'uno né 
nell'altro caso si è avuta 
una reazione « morale », una 
riflessione sui limiti della 
forza dell'America nel pri
mo caso e sulle grosse ma
gagne cui il sistema apre la 
strada nel secondo. Illumi
nante è anche il caso della 
visita di papa Wojtyla. S'è 
visto qualcosa di incredibi
le. Milioni di americani si 
sono stretti intorno a quel 
simbolo, di affettività. Ma, 
partito il papa, anche quel 
sintomo rivelatore è stato 
cancellato. E la riflessione 

rinviata, se non abbando
nata del tutto. .,, 

Sto seguendo come posso, 
in questi giorni non facili, 
la campagna elettorale di 
Kennedy e di Reagan. In
vano si cercano risposte sul
le prospettive degli anni 80. 
Schiere di « teste d'uovo » 
sicuramente lavorano per 
l'uno o per l'altro, come del 
resto per ognuno dei can
didati alla presidenza, a ela
borare slogan. Ma all'ame
ricano qualunque che cerca 
di capire in che mondo sta 
vivendo nessuno, dice real
mente nulla. Kennedy fa 
leva sul carisma del nome; 
Reagan sulla suggestione 
che egli esercita ancora, pa
re, sul più gretto conserva
torismo americano. E tutti 

e . due * si esibiscono come 
cantanti in cerca di applau
si. E' un giudizio troppo 
crudo? Può darsi. Ma cruda 
è la situazione dell'America 
di questo tempo. Vengono 
al pettine, in effetti, e as
sai bruscamente, nodi non 
sciolti nel momento in cui 
scioglierli bisognava. Il dol
laro — altro esempio — 
cade, risale, cade ancora, 
esposto com'è, ormai, anche 
alla iniziativa di altri paesi. 
L'americano che va all'este
ro se ne domanda la ragio
ne. Ma né Kennedy né Rea
gan né altri gli trasmetto
no messaggi rassicuranti p 
soltanto ragionevoli. Gli di
cono soltanto che è colpa 

di Carter e che basta eli
minarlo dalla presidenza 

Una nuova emarginazione culturale 

In fondo al decennio 
rispunta il conservatore 
Il recente articolo di Paolo Spriano, 

apparso VII scorso, mette in guardia 
dal dare valutazioni semplicistiche sul 
decennio 70. Bisogna invece, egli os
serva, intendere il carattere comples
so, internamente ^contraddittorio di 
molti fenomeni, y 

La cronaca del fatti culturali di questi 
dieci anni pare dargli ragione. 
•' Guardiamo anche a -un sólo esempio, 
alle vicende della frequenza scolastica. 
Come si dovrebbe sapere, a inizio del 
decennio la media degli anni di scuola 

. fatti dal complessò dei cittadini ital'uini 
• adulti era di circa 5 anni. Uno media 

eccezionalmente bassa, sul piano euro
peo. Come spiegò Sylos Labini (come 
cercò di spiegare, perché è difficile 
capire quanti giornalisti, ad esempio, 
l'abbiano capito) si tratta di, un dato 
solo assai lentamente modificabile nel 
tempo. L'ondata della crescente scola
rità delle classi, più giovani dovrà du
rare ancora decenni prima di tradursi 
in una sensibile modificazione deUa me
dia di tutl'intera la popolazione, che 

• è fatta per una fettina di classi giova
ni e per molte fette di classi che gio
vani non sono più. . 

Momenti 
di espansione 

Questa bassa scolarità media della 
popolazione italiana è U risultato di una 
secolare politica deUa scuola nel no
stro paese. Come ben sanno coloro che 
hanno studiato le variazioni della spesa 
pubblica per l'istruzione, i momenti di 
espansione della scolarità non sono sta
li consecutivi a un'iniziativa autono
ma dei gruppi governanti e dominanti 
il Paese, ma sono stati piuttosto strap
pati dalla pressione delle classi meno 
privilegiate, più povere. La tesi della 
scuola come « strumento di regno » dei 
gruppi dominanti è, forse, da prendere 
in considerazione in altri grandi paesi 
borghesi. E" una favola per fl nostro, an
che se ha cercato di accreditarla qual
che studioso anche serio come Bar
bagli. 

La grande" forza del movimento po
polare, democratico italiano, rivelatasi, 
come ricorda Giorgio Amendola, fin 
dall'inizio degli anni sessanta, ha oc- ' 
campagnolo e, per dir così, protet
to e sostenuto una crescente richiesta 
di istruzione almeno per le classi più 
giovani. L'unificazione della inedia ob-
bUgatoria nel 1962, la pressione popò 
lare per il reale accesso a tutti gli otto 
anni della scuola dell'obbligò', si so
no andate imponendo tra anni sessanta 
e settanta. '•."-; 

Non pi» di dieci anni fa, là mela 
delle ragazze e àc\ ragazzi lasciava la 
scuola prima di ottenere la licenza me
dia dell'obbligo. E chi arrivava a con
quistarla ci arrivava in un numero spro
positato di anni, anziché in òtto. Oggi, 
tv*to è profondamente mutato. I ragazzi 

e le ragazze che hanno oggi 13 anni arri-, 
vano a conquistarsi la licenza media in 
una percentuale che si avvia ormai alla 

- meta che i De Sanclis. i Salvemini, i 
Gramsci, invocarono inutilmente per un 
secolo: il cento per cento. E ci arrivano 

:. al novanta per cento in otto anni. '- • 
Tutto bene dunque? Spriano ci invita 

.a non abbandonarci a valutazioni prima 
di avere considerato con attenzione le 
connessioni e gli effetti di ciascun fatto. 
Se gli diamo retta, vediamo che il fatto 
positivo dell'aumento della scolarità gio
vanile ha avuto e sta avendo conseguen
ze non sempre positive.. -

Due sembrano più evidenti. Non c'è 
stato nessun serio lavoro programmato 
dai ministri dell'istruzione per prepara
re gli insegnanti della scuola dell'obbli
go a compiti (finalmente) nuovi e graci. 

: Oggi nelle nostre scuole seggono 
finalmente sui banchi delle terze medie 
t- figli e le figlie di quel trenta-
quattro per cento di adulte e adulti 
che lo Stato prima liberale, poi fa
scista, poi a dominanza democristia
na ha {enuto in condizione di non 
scolarizzati e analfabeti. Ebbene, nes
suno, dal ministero dell'istruzione, ha 
voluto guardare in faccia questa realtà 
e preparare gli insegnanti a compiti 
inedili. Perché oramai la questione non 
è più quella di bocciare o non boc
ciare. Ma è quella di promuovere in 
modo soltanto burocratico. E' quella, 
grave e terribile, di promuovere dav
vero sul piano della cultura operativa 
e intellettuale chi dall'educazione fami
liare porta il marchio dell'esclusione 
dal pieno possesso della cultura intel
lettuale, scritta, scientifica. Con questa 
esclusione i gruppi dominanti in Italia 
hanno cercato e cercano di difendere 
i loro privilegi economici e sociali. 

Le catene 
dell'ignoranza 

Certo i Di Vittorio e mille e mule 
militanti nel sindacato e nei partiti 
operai, attraverso la militanza, hanno 
imparata a liberarsi delle catene del
l'ignoranza. Ma sono minoranze ri
spetto ai milioni. Certo, non poco han
no fatto alcuni comuni democratici e 
gruppi di insegnanti raccolti nei CIDI 
per offrire ai milione di insegnanti ita
liani materiali per qualificarsi in modo 
nuovo, meno inadeguato ai compiti 
nuovi. 

Ma, in complesso, tutto ciò è insuffi
ciente, senza un'iniziativa programmata 
e globale. Il generoso impegno intel
lettuale e civile di gruppi di insegnanti 
non basta perché tutti siano messi in 
condizione di affrontare la nuova si
tuazione. . ' — 

Così, in larga misura^ 3 fatto posi
tivo dell'accesso del cento per cento 
almeno alla scuola dell'obbligo si è 
tradotto in uno scadimento preoccu
pante, drammatico, dei livelli minimi 

di formazione. Oggi, da molte terze 
mèdie, escono. ragazze e ragazzi che 
hanno difficoltà a scrivere e leggere. 
. Alla giusta pressione popolare e de-, 

.mocratica. al successo di questa pres
sione, i gruppi dominanti hanno tro
vato modo di rispondere ancora una 
volta furbescamente: svuotando e svi
lendo la qualità generale dell'insegna-

' mento nella scuola dell'obbligo. Non 
che i singoli insegnanti siano oggi 
meno bravi di ieri; tutt'altro, anzi! Ma 

. la generalità degli insegnanti non è 
slata ' messa in grado di affrontare 
una situazione didattica assolutamente 
nuova. 

Divaricazione 
lacerante 

Indiètro non si torna. Ma per andare 
davvero avanti, dobbiamo avere chiara 
la manovra conservatrice che si sta 
dispiegando con successo, aiutala a 
volte dallo, nostra colpevole mancanza 
di informazione e di attenzione ai dati 

jprecisi, quantitativi e qualitativi, dei 
grandi fenomeni di massa. -
' Seconda conseguenza inaspettata e 
non pacìfica e pacificante del grande 
balzo della scolarità delle classi gio
vani. Oggi i giovani sotto i venti-

. cinque anni hanno un livèllo scolastico 
che è in media dalle due alle tre volte 
superiore a quello degli ultraquaran-, 
tenni. Gran fatto. Gran fatto per l'uni- '• 
versità ospitare finalmente tra le sue 
mura non solo il figlio del dottore, ma 
dell'artigiano, dell'operaio, del conta
dino. 

Ma, di nuovo, è mancato ogni sforzo 
programmato per fare fronte a quel 
che è accaduto: la divaricazione lare-. 
rante, senza precedenti storici, tra una 
nuova generazione e le vecchie. 

Come ha sottolineato Gianni Borgna 
nel suo saggio sui giovani nel recen
te volume Dal '68 a oggi, pubblicato 
da Laterza, la « problematicità » ca 
ratterizza i giovani. E noi vecchi non 

- siamo mediamente in grado di capir
li. Certo, non è solamente un fatto di 
istruzione. Ma nei grandi numeri è 
per lo meno anche, e forse è soprat
tutto un fatto di divaricazione gene
ralizzata dei livèlli di istruzione e di 
cultura verbale e intellettuale. 

Chiniamoci sui numeri e i costi di 
queste contraddizioni. Cerchiamo di ca 
-pire come superarle senza tornare a 
un sistema sociale chiuso, che bloc
cava contadini e operai fuori della 
porta del dominio degli strumenti di 
controllo intellettuale della vita^econo-
mica, sociale, politica. Forse abbiamo 
ancora un po' di tempo. 

Tullio Do Mauro 

perchè tutto si risolva per 
il meglio. 

Questa, ovviamente, non 
è tutta l'America. Fior di 
cervelli sparsi per le sue 
università più prestigiose, 
nei suoi centri di ricerca 
più qualificati, squadernano 
analisi dettagliate e preci
se. E tuttavia si ha spesso 
l'impressione che queste 
analisi pecchino di astrazio
ne. E' come se tutti partis
sero da un dato che non.c'è 
più: dal dato cioè di una 
America in grado di pro
porre soluzioni che gran 
parte del mondo non può 

' fare a meno di accettare. 
Anche qui manca la rifles
sione sui limiti del.potere. 
Da dove può venire lo sti
molo? Forse l'America sta 
scontando, in questi tempi 
di crisi, l'assenza di centri 
di riflessione collettiva, l'as
senza di partiti politici che 
assolvano la funzione di 
suscitatori della riflessione 
collettiva e di sindacati che. 
vadano oJtre il ;pùro riyén-V-

•'dicaziòniiènio. Impotenza déi! 

media cui tutto è affidato, 
rivela . le , sue insufficienze 
anche in * un paese K come 
l'America che ai media ha 
sempre creduto e spesso cie
camente. E il senso di fru
strazione e di solitudine, 
così, si accentua renden
do praticamente impossibile 
cercare di capire come la 
popolazione degli Stati Uni
ti reagisce ai colpi della 
storia. • ;.;. 
• L'altra sera, in un cinema 
di Washington, ho visto 
e Apocalisse oggi ». Un si-
lenzio stupefatto e come do
lorante- del pubblico giova
ne. E poi, davanti a una 
delle ' scene più atroci di 
massacri, - un giovanissimo 
soldato ha sussurrato all'al
tro che gli stava accanto: 
« Avremmo dovuto pestarli 
di più ». E' un episodio ag
ghiacciante che forse non 
significa nulla. Ma forse di
ce quanto è diversa l'Ame
rica da uomo a uomo. Non 
è certamente il solo paese 
che abbia una tale peculia
rità. Ma questo è il paese 
più potente del mondo e 
ogni stimolo che si coglie 
qui ha importanza. Ecco: 
cosa si coglie negli Stati 
Uniti di oggi? Il cronista 
che è qui non può fare a 
meno di rispondere, credo, 
che il dato più rilevante è 
il disorientamento, l'assenza 
di idee, il vuoto di prospet
tive. Qualcosa, cioè, di in
quietante. Direi di più: non 
vi sono né domande né ri
sposte. Vi è come un senso 
di attesa che qualcosa cam
bi senza che nessuno sappia 
come e in quale direzione 
si esprimerà il cambiamen
to. Neppure questo, forse, 
è peculiare degli Stati Uni
ti. Ma credo sbaglino colo
ro che dagli Stati Uniti si 
attendono risposte, come a 
lungo e talvolta giustamen
te è accaduto, ai problemi 
dei mondo. La crisi che que
sto paese attraversa è pro
fonde. Non ne uscirà doma
ni e nemmeno, forse, con 
un nuovo presidente. Ne 
uscirà solo se saprà impo
stare e condurre avanti una 
riflessione sui limiti del po
tere per la quale purtroppo 
mancano i canali A meno 
che la nostra vecchia Euro
pa non riesca, questa volta, 
ad aiutare l'America, attra
verso un contributo di idee 
creative. Ma è il caso di spe
rarlo? E poi, di quali canali 
potrebbe l'Europa servirsi 
per influenzare l'America? 
Perchè — e questo è un 
altro degli aspetti sconcer
tanti della realtà di questo 
paese — pur essendo gli 
Stati Uniti il paese che ha 
le relazioni più estese del 
mondo rimane pur sempre 
il meno permeabile alle idee 
che vengono dal resto del 
mondo. 

Alberto Jacoviello 

Leggiamo le riviste degli adolescenti 

Il controgalateo 
delle giovanissime 

Là musica, la sessualità, l'emancipazione femminile nei 
disinvolti e ironici messaggi lanciati dalle quindicenni 

Come sono, chi li legge e perché i nu
merosi giornali per adolescenti, i .vari 

• Ciao 2001, Dolly, Corrierboy, Ragazza In, 
• Lei. Il Monello, che coprono uno spazio 
. non indifferente del mercato editoriale e 

circolano spesso nelle mani dei ragazzi? 
E che immagine ci rimandano, quale pro
filo o idea, di questa specie di « corpo 
separato », fluttuante e scontroso, im
prendibile e segreto, spesso ferito, che 
noi chiamiamo adolescenza? 

Ciao 2001, ad esempio, è un settimanale 
soprattutto di musica, ma non solo: c'è 
anche una parte, e piuttosto ben fatta, de
dicata ai problemi del mondo giovanile, 
la legge 285, il voto a 18 anni, la droga, 
l'alcool: tira 275 mila copie, è da dieci 
anni sul mercato, i suoi lettori vanno dai 
15 ai 18 anni, in prevalenza ceto proleta
rio e piccolo-borghese, in parte studenti e 

. in parte lavoratori. 
Il lettore di Ciao è in fatto di musica, 

un ragazzo sofisticato, tendenzioso e dif
ficile: ama. il rock, il blues, il jazz, il 
raggae, odia la canzonetta, e il suo mon
do musicale è anche e soprattutto un mez
zo di comunicazione, un sistema di segni, 
un linguaggio cosmopolita: un universo, 
insomma, carico di significati. 

Il suo eroe non è Mina, o Morandi. o 
. Celentano; il suo eroe discende dalle pla-
, tee del mondo, è spesso di pelle nera, spes

so trascina con sé esperienze da vita bru
ciata. Il suo eroe si chiama Neil Young, 
e che non è più quel relitto umano distrut
to dall'alcool e dalla droga »: è Southside 
Johnny. e l'unico ragazzo bianco della 
costa del New Jersey che potevi rimanere 
ad ascoltare .tutta la notte mentre canta-

. va Rythm and Blues »; e suoi eroi sono 
anche quei Fugs, « nome pesante da porta
re ».. personaggi del vecchio Greenwich 
Village, i cui tre album « ostili, satirici, 
scurrili, oltraggiosi, grazie al cielo sono 
proprio quelli reperibili oggi ». ' 

Ragazzo dal gusto selezionato, il lettore 
di questo settimanale disprezza perciò la 
disco-music (« Quattro accordini strimpel
lati da quei deficienti », roba buona per 
« fantocci di questa falsa società del mie
le ») e. naturalmente, non impazzisce per 
la discoteca («Che cosa c'è di meglio di 
un buon tum-tum per inebetirsi di più e 

- integrarsi in questa società del eretini-
- smo? »): i suoi giudizi appaiono aspri, il 

suo ' approccio alla musica drammatico. 
' la sua'visione del mondo incline al pessi

mismo. E' forse un caso se proprio' su 
^.queste pagine. Enzo Jannacci, clown triste, 
.1 rcoSfessa: .< Io vivo '̂à Milano e a Milano 

da quindici anni non c'è più niente da 
ridere »? 

- - Il settimanale ospita una rubrica di psi-
•'.. cologia che rimanda intatti, di questi ra-
. gaz/i. una.immagine problematica e con

flittuale e non è nemmeno il solo test. 
. « Riceviamo in media 250 lettere al giorno 
— dice il direttore Saverio Rotondi —; ra
gazzi che rivelano una grande solitudine, 
un enorme bisogno di amicizia e solidarie-
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in una lettera al giornale, e un'altra par
la drammaticamente della necessità di di
fendersi da coloro che « vogliono vederci 
morir dentro lentamente, per poi ridere di 
noi e mandarci al diavolo ». 

Risarcimento anche come evasione nella 
Favola bella, fuga dal reale. La provano 
i loro fumetti, le storie romanzate di cui 
questi giornali, soprattutto 71 Afo/iello, Cor
rierboy, Ragazza In. Dolly, sono zeppi, 
incredibilmente « vecchie » e romantiche. 
Vere e proprie Love Story anni '80. vi
cende strappalacrime, adolescenziali e ar
denti amori dove Giulietta e Romeo alfin 
si ritrovano, giuramenti sul letto di morte, 
eroiche rinunzie, passioni incomprese in 
terza C; e poi avventure in cui vince sem-
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tà, la voglia e la paura del sesso. Le 
ragazze si lamentano che i loro partner 
vogliono solo portarle a letto; ma a questo 
riguardo sono proprio loro, i maschi, ad 
essere più confusi, incerti, e ignoranti. La 

- scuola e la società continuano in sostanza 
a fare ben poco per venire incontro al loro 
bisogno di conoscenza, soprattutto per 
quanto riguarda il rapporto uomo-donna >. 

Non solo. Da queste lettere, esce ridi
mensionato il mito della vita indipenden
te, ritorna la famiglia come rifugio, una 
specie di « cuccia di Snoopy » dove stare 
al caldo, mangiare e vestirsi.' 

Tutto ciò sembra una sorta di risarci
mento. un porto sicuro dentro il quale 
difendersi dalla realtà esterna, che a 
questi ragazzi si rivela quasi sempre come 
brutta e ostile. « Ho visto quanto può 
far schifo il inondo ». scrive Giuseppina 63. 

pre l'Eroe Bello, e storie popolate di don
ne che somigliano tutte alla Valentina di 
Crepax e che anche loro trionfano sul 
Male: come quella bellissima Venus, di -
Corrierboy (400 mila copie) che è l'unica 

. « pantera nera » rimasta in circolazione, 
e perciò in lotta senza quartiere contro 
poliziotti corrotti, lenoni crudeli, boss del
la droga e del racket... 
: C'è un mondo giovanile pulito, tutt'altro 
che superficiale, anche se percorso dà 
molte vene di inquietudini e incertezze, di
ce sempre il direttore di Ciao e l'impres
sione ci sembra fondata. Ma la vera sor
presa viene dai giornali delle quindicenni. 
assai più aperti, franchi e disinvolti dei 
loro confratelli maggiori, i « femminili » 
veri e propri. . . . 

Il sesso, tormentato e faticoso terreno 
conquistato palmo a palmo dalla genera-

. zione appena passata, è qui un argomento 
noto, semplice e naturale, di cui discorrere 

. senza tabù e ipocrisie: sparito anche il •;, 
vecchio moralismo di stampo cattolico e " 
il vizio antico del «si fa ma non si dice». : 

«Sono' Una ragazza di 15 anni — seri-.'. 
ve una lettrice di Dolly (edizione Monda
dori) — e filo con un ragazzo della mia 
età, ma fino a questo momento non siamo 
riusciti ad avere rapporti completi, .pen
so che sia per colpa mia e ho paura... ». 
« Ho quindici anni e sono legata ad un 
ragazzo di 18. Vorremmo far l'amore, ma 
ogni volta io mi blocco perché ho vergogna 
a farmi vedere nuda. Ti sembra norma
le? ». E le risposte sono altrettante dirette, 
semplici e naturali. . 

«Coppia aperta o chiusa?», chiede su 
Ragazza In — 250 mila copie di, tiratura, 
nato nel '78. pubblico di quindicenni, in 
maggioranza segretarie e commesse — e 
a lei si risponde senza falsi veli: «Deci
detelo insieme tu e lui ». 

Persino sul sofisticato Lei (pagine pati
nate, tono bene, stessa famiglia di Vogue), ," 
balza una sedicenne aggressiva, conscia. 
che si affaccia alla ribalta ben salda sui 
suoi diritti di parità, emancipazione, ruolo 
extracasalingo, e per la quale il femmini
smo si presenta come una fortezza ormai 
conquistata, una maniera affatto nuova di 
stare al mondo e di concepire la vita. 

Luccicanti e ironiche, disinvolte e deci
se. sono ragazzine che. innalzano il loro 
«controgalateo» come una bandiera di sfida. 
A, come anticoncezionale: cari maschietti, 
è ora che facciate là vostra parte; P, 
come prima volta, fatelo quando vi pare, 
scegliete voi, se col Grande Amore o col 
primo ragazzo che vi ispira tenerezza; ' 
C, come conto, che lo.devono pagare tut-
t'e due, - lui e lei (che se poi siete una 
di «quelle tipe che si fanno pagare tutto 
al cinema, al ristorante, a teatro», beh. 
fate davvero schifo); L, come lavoro: e 
sia ben' chiaro che di lavori «solo ma
schili» non ne esistono proprio più: « e 
vale la pena, ragazze, di battersi con co
raggio. iniziativa e un bel po' di grinta ». 
E' piena di lampi, la nuova metà del cielo 
che avanza. 

Maria R. Calderoni 

A Modena una rassegna sul film italiano 

Gli anni Venti visti al cinema 
Gli anni sono quelli seguen

ti il primo conflitto mondia
le, segnati dalla crisi econo
mica, dal crescere delle ten
sioni sociali, da quella pro
gressiva Involuzione che sta 
avviando l'Italia alla dittatu
ra fascista. Anche il mondo 
della celluloide non passa 
momenti felici: la «macchi
na cinema» nazionale, obe
rata da costi sempre maggio
ri, è in pieno declino, ma 
non sa rinnovarsi. Alla au
mentata concorrenza delle 
pellicole americane o prove
nienti dagli altri paesi euro
pei. ella mancanza di struttu
re tecnicoorgani2£ative mo
derne, si spera infatti di far 
fronte rinverdendo i fasti dei 
grandi film muti d'anteguer
ra: nasce, promossa dai pro
duttori. VVCI, Unione Cine
matografica Italiana, ma nel 
1933, a soli quattro anni dal
la fondazione, chiuderà I bat
tenti. si rispolverano temi, 
attori, scenografie che ap-
partenfono ad un'epoca glo
riosa, pur Irrimediabilmente 
superata. Il film muto di ge
nere storico o romanzesco 
non vende più, ed esiti non 

migliori, ottengono pellicole 
ispirate a filoni «minori» 
come la sceneggiata. 

Una ghiotta occasione per 
rivisitare, o scoprire, un mo
mento decisivo per il cinema 
italiano nel periodo che se
gna il tramonto del muto e 
il passaggio di consegne al
la produzione di regime, è 
ora offerta dall'ufficio cine
ma del Comune di Modena, 
con la rassegna «Il cinema 
italiano degli anni Venti». 
Una preziosa collaborazione 
è stata fornita dall'universi
tà di Bologna, dalla cineteca 
nazionale di Roma e dal ci
nefonim modenese CINTT. 
Sono già stati presentati, al 
cinema Cavour «Quo vadis» 
(1924) di Gabriellino D'An
nunzio e Georg Jacoby e 
«Gli ultimi giorni di Pom
pei» (1928) di Carmine Gal
lone e Amleto Palermi. 

Domani lunedi, sarà la vol
ta di « n grido dell'aquila » di 
Mario Volpe, girato nel 1923. 
quindi il ciclo proseguirà — 
sempre avvalendosi dell'ac
compagnamento al pianofor
te di Giuseppe Casarlni — 
con tre film del 1920. «La 

serpe » di Roberto Leone Ro
berti, «Miss Dorothy:» di 
Giulio Antamoro e «Il fau
no di marmo ». di Mario Bon
nard, divo degli anni Dieci 
poi passato alla regia in tut
ti i generi di film possibili. 
Tra i «classici» presentati 
a Modena, senz'altro da se
gnalare «Messalina» (1923) 
di Enrico Guazzoni e «Ma
ciste all'inferno» (1928) di 
Guido Brignone, anch'egli 
artigiano del cinema tra I 
più eclettici. 

Dopo la serie di prolezioni 
dedicate alla sceneggiata («E* 
piccirella» e «'A santa not
te» di Elvira Notai-i. «Te 
lassò» e «Ridi pagliaccio» 
di Ubaldo Maria Del Colle) 
e al drammone strappalacri
me («Senza padre» di Emi
lio Ghione e «La'grazia di 
Aldo De Benedetti»), la ras
segna modenese si conclude
rà lunedi con due film di 
grande interesse: «Sole» di 
Alessandro Blasettl. opera di 
esordio del regista sulla bo
nifica delle paludi pontine, 
girate nel 1929. e «Rotaie», 
diretto l'anno seguente dal 
collaudato Mario Camerini 


